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eminentiss. mo , e rev. mo prencipe 



Ome i Fonti, nel paffar, che fanno,' 
per ricche Miniere , impreziofif- 
cono le lor acque ; così quefte 
OSSEQVIOSE DICHIA- 
RAZIONI di Giubilo , nel 
portarti fotto la benigniflima 
Protczzione di Voftra Emi- 
nenza \ fperano riceuere non poco fplendore 
dalle viue fiamme della di Lei Porpora. Non 
vorrei però che fi offendette X E. V. della riue- 
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ren te libertà," che mi fori prefb in dedicarle al 
di Lei glori ofiflìmo Nome , accertandola , che in 
ciò non hò hauuto altro oggetto , che di farle 
vfeire alla luce con qualche accendente di felicità. 
Degni dunque riceuerle fotto il fuo clementiffi- 
mo P&drocinio, e doni loro quel merito , che non hà 
faputo contribuirle l'Autore, quale più, che la fua 
Operetta pretende confagrar fe fteflo con vmiliar- 
fi al bacio della Sacra Vette. 

Di V. E, 



Vmilìft* Divotìfu* et Obligatìfu Servitore 
D* G io; Vincenzo Umidii • 



SIRE 




lUcgli infocati fofpiri, che fi fpiccorono dal profon- 
do dell'addolorato mio cuore per implorare vn 
pronto follieuo alle mie longhe afflizioni , accolti 
benignamente dalla voitra gencrofa pietà , più 
non fi danno pena di ritornarmi nel feno: Non 
so , fé per l' ambizione di eflerfi felicemente infi- 
' nuati nell* Animo Gemcnriflimo della Macità 
Voitra , ò pure per la tema di renderli troppo 
odiofi in tempi così giuliui. Ma qualunque fia il moti uo, è certo, che 
non fono più capace di dar ricetto a i fofpiri , ora , che foauemente 
refpiro alla placida fraganza de i Voftri Gigli , altrimenti intorbide- 
rei la tranquillità di quella Pace , che Voi, a «S'ire, mi hauete più do- 
nata, cherefàjfcin onta della gioia, che abbondantemente m'inonda, 
pretendeiTi ritirarmi nel petto i più viui contrafegnt di vna pcnofa 
inquietudine : Onde per non pregiudicare al perfetto godimento di 
vn Bene , che e Voftro dono, mi aiterrò bensì da qualunque indizio 
di cordoglio,ma non celerò già l'interno difpiaccre,che prouo,di no poter 
lodare, come vorrei, la Voftra impareggiabile Beneficenza.Pure,ò Sire, 
per non defrauda rui in tutto di quelli applaufi, che meritano le Vo- 
ftre adorabili qualità ; già che viuo in giufto timore, che per difetto di 
riuerente efprelfione, mi muoiano trà le labbra, come à i balbettanti 
Fanciulli, tronchi , e mal diihnti i rifpettofi concetti dell' offequiofa 
mia mcntei procurerò almeno di far palefe il mio giubilo , come più 
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abile ad accennare in parte la Grandezza del Voftro Mento , e delle 
mie obligazioni. 

E veramente fé mi foffe caduto arditamente in penderò di for- 
mare vn Panegirico all' Immortalità del Voftro Nome, non haurei 
faputo,do*ue trouare vn Encomio, che foflfe corrifpondentealla Maefta 
del Soggetto , attefo che poggiate ad vn altezza tale di merito , che 
vi fi perde attorno la meraviglia non chela lode. 

Quindi è , che mentre il Terrore delle Voftre Armi pene- 
trato nel Settentrione minacciaua I vltimo eccidio à quelle eftre- 
me Prouincie ; Mentre le forze Voftre auualorate dalle conquide 
teneuano in apprenfione le confederate Potenze > mentre per le-» 
continuate vittorie fi rendeua Tempre più ftabile la Sublimità 
del Voftro Trono , allora à punto in follieuo delle mie feiagure 
proponete a i Voftri Nemici condizioni auuantaggiofè di pace. Efc 
bene è fuor di coftume,che nell'auge d^ìle profperità fi pratichino 
efempi di tanta moderazione , Voi però fietc al poOcilo di così rara 
moderna, che vi fate gloria di cedere, mentre liete in difpofizione di 
vincere, e* di arredare il corfo a i Trionfi , quando più che mai ha- 
vete*vigore di profeguirli . E poi non dovrò io applaudire à tanta 
Clemenza, da cui hanno l'origine le mie felicità ? Egli è pur vero che 
nell'infelice giro de gl'ani andati,fi cofumauano nell'ozio gl'huomini più 
induftriofi , perchè non rifcuoteuano il prezzo de i lor fudorr, E vivevano 
feioperati gl'Artefici più eccellati, perche vedevano mal corrifpoftc le lor 
fatiche. Il più infelice capitale era quello di vn gran Talento, e chi non 
haueua altro fondo, che la propria abilità, fi lufingaua in vano di riti- 
rarne alcun frutto . Mercè gl'Emolumenti più pingui feruiuano di 
ftipendio alle Milizie; e l'oro , che foleua effere il premio delle più 
gloriofe operazioni, appena era badante à render fatia la loro avidità. 
Ma da che le leg^i di pace hanno melTo freno alle violenze nemiche, 
c le foftanze de Cittadini non fono più diuorate dalla militare ingor- 
digia, fi vedono rifiorire quell'arti, che fotto l'armi languiuano,e rifuc- 
gliarfi quei grandi ingegni, che nel letargo dell' obliuione parevano 
più fepoltijCrie immerfi . Tornano i Pittori à far pompa de i lor di- 
fegni, e li (cultori più infigni per ugual' impulfod' onore fi tempra- 
no in fudori di gloriofa emulazione. Ma oh quanto meglio dimo- 
ftrerebbero it lor valore, fe in competenza ingegnosi fi ftudiaflero d* 
imprimere ò fu le tele,ò fu i marmi il ritratto del Voftro Volto. Ri- 
porterebbero, cred' io, più lode per quell'EflPigiejChe il fcalpello di Pra- 
fitelc pel Simulacro del Gran Macedone jpoiche oltre Tener Voi Gran- 
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de al pari di vn Aleffandro, hauctc eziamdio vna Maeftacosì auue- 
ncntc , da accrefcere fplendore all' altrui Operazioni . Folte pur Voi» 
che nel cótribuire alla quiete dell'Europa rimettere in efercizio la sfacce- 
data lor* arte, e col rimuouer l'armi Vittrici, lafciaite libero il campo a' i 
trionfi della Virtù. Voi forte che riftabilifte in buon" ordine le difci- 
pline più depravate, e con la Voftra Manfuetudine difarmalte di ri- 
gore le più ftudiofe applicazioni . 

Mercè quell'architettura, che confederata co Marte altro non medita- 
ua che desolazioni, e rouine, rinuntiata in oggi la di lui fiera aleanza, 
li fida in occupazioni non meno fruttuofe, che miti. Più non vfli di- 
ligenza nell'inuentar capricci feroci , ma pone ogni fuo ftudio in 
trouar falubri inuenzioni > E doue al publico bene (èmbraua più no- 
ciua che vtilc , ora fi moftra vaga di rendere più benefìzio , che no- 
cumento; poiché intenta à riftorare quei danni, de quali in tempo di 
guerra fu dolorofa cagione, procura di rileuar quelle mura, che atter- 
rò con le Tue machine, e di rinouar quelli edifici; , che diftrufse con 
le fue mine ; non tanto per itabilire vna perpetua memoria del 
fuo valore,quanto per fepelire tra i frantumi dell'abbattuta Antichità 
F infaufta rimembranza delle paffete arrlizzioni. E però non e gran fat- 
to, che cangiato in aggradeuole il più deforme afpetto, e trasformato 
in oggetto di merauiglia il foggetto più meriteuole di compalìione, 
fi pam poi in vn' iftante da i lamenti più difpcrati all'ettremo de i godi- 
menti, e dall'amarezza de i fofpiri alla dolcezza del canto, poiché non 
ftimo meno inuidiabile la felicità de tempi prefenti,di quello rolTc deplo- 
rabile la calamità de i decorfi . Ed' era ben di dovere che annoiati gì* 
orecchi da i itrepiti militari, tornalTero ad' invaghirti de i muficali 
concenti , e che dal bellicofo rimbombo de gl' oricalchi guerrieri fi 
volgeflfero al pacifico Tuono di più delicati inanimenti . Ora fi richia- 
mano con onoreuole prouifione i Cantori già licenziati , e fciolgono le 
belle voci fatte longamente ammutire da i marziali fragori : Anzi 
con tante feftiue acclamazioni non applaudono gl'Augclletti alla com- 
parfa del giorno, quanti fono gl'inni di lode, che tributano ai Voftro 
Nome i Mufici più eccellenti . Si che non fi dà arte ò mecamca,ò li- 
berale, che non fi chiami a Voi obligata non meno della publica , che 
della particolare felicità ; Ed io che neU'auuantaggio di ciafeheduna, 
riconofeo in me l'aumento delli miei più nobili adomamenti,non do- 
urò efler' à parte dell'obligazione, come lo fono del godimento ? Nò 
che non vuò incorrere la nota di fconofcente,colFoccultar, tacendo, i 
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benefìci effetti della Vortici Magnanimità. Quefta,ò Sire, è la vera pie- 
tra fondamentale della Real Grandezze non, come altri vogliono,la 
Nobiltà del nafeimento. 

Il nafeer grande è più fortuna, che altro, e però non fi deue met- 
tere à capitale di merito ciò, che è puro dono del Cielo . Diafi que- 
fto miferabil vanto à chi pouerodel proprio fplendorec fonato a me- 
dicare chiarezza dall'altrui lumemo à Voi che con l'Eminenza de 1 Voitri 
gran pregi tranfeendete l'immortal Gloria degl'Antenati.Troppo vi ren- 
de celebre quella cleméza, con la quale hauete ratto concorrere allo ftabi- 
hmento del mio ripofo le più rinomate Corone : Quefta loia virtù 
polla fu le bilancie dell'Eternità, farà ballante à contrapefarel'imprefc 
tutte de gl'Aui , come è ftata fuflficiente a conciliarvi la venerazione 
di vn Mondo. E veramente chi ardirà negare che lìavna gran gloria 
del valor voftro l'haucr reftituira la liberti del commercio, aflieurate 
à i paflfaggieri le Strade i quando l'vnc e l'altre erano fottopofte a i 
ladronecci, agl'infulti ? Pure di afTai più rileuanti vantaggi vi vanno 
debitrici le mie Prouincie: quelle fingolarmente, che foggiacquero per 
qualche tempo al furore dell'armi , e bruirono di lteccato à i più 
lugubri cimenti. Lo sà la bella Italia, quale fe non rifentì che leggi- 
ermente il ferro nelle fue vifeere , pròuò però nelle" nuove Impo- 
fizioni 1' inclemenza de fuoi rigori i e benché fofle obligata dalle 
douiziofe fue vene a v«rfàr più oro , che fangue , porta nondimeno 
impreflì, non lieui fegni di fue ferite. 

In fomma troppo fiero,et indiscreto fi rende Marte ,à chi penfa 
affoggettarlo al Tribunale della ragione. Non vi è freno, che Io pre- 
domini , ne riguardo che lo ritenga : fi fofliene col rigore , e con la 
violenza fi regge; prefume di voler tutto, perche può molto, e Aen- 
de le fue vafte pretenfioni oltre i confini dell' equità > fu perbo final- 
mente, et arrogante non oiferua altre regole, che quelle del capriccio, 
e non obbedifee à leggi, che della forza non fiano. Voi però, ò Sire 
vmiliartc il di lui orgoglio , e col leuarli la fpada di mano, liberafte 
non l'Italia fola, mi l Europi tutta da vna (oggezzione così infelice. 
Fino i Voleri fudditi da vn benefizio coiì fiiblimc hanno riportato e 
confolazione e follievo i Mercè igrauati dalle capitationi , comincia- 
no à rimetterfi in flato di qualche avvanzo, e ailoluti dalla moleftia 
di così grauofà contribuzione, guftarro con più dolcezza i frutti del- 
la Voitra Clemenza. Per tenui che fiano le loro facoltà, fi dimoftrano 
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aflai contenti, c fanno qualche ftima de i propri; haueri, perche fftro^ 
uano in pacifico godimento del poco,ò molto, che poffiedono . Noti 
riconofeono maggior obligo , che quello di ben (èruirui , e fi recano 
à grande onore il viuere (oggetti al Voftro foauiflTimo Impero. Per- 
che, fe bene vi e conuenuto tal volta aggrauar fopra i medemi la 
mano , fono almeno venuti in cognizione, che à ciò vi ha indotto il pu- 
blico, non il priuato intereffe. E però concorrono à gara ad offeriruì 
le lor foftanze , perche fono ficuri , che non faranno nè ingordamente 
efatte, nè auaramente ritenute, ma fauiamente fpefe , et impiegate 
in comune vtilità. 

Segno evidente della riuerente opinione , che di voi nudrifcono i 
popoli, e dcU'offequiofo affetto, con cui v* idolatra il voftro regno. 
Ma che diffi il voftro Regno? L'ampiezza di vn tal dominio, è 
picciolo Teatro per quella immenfa virtù , che fi fa egualmente amare 
da gl'Emoli , e riuerirc da i parziali . Non può non renderfì 
Amabile quell'iftinto di generosa pietà , che vi mofte dolcemente à re- 
ftituire al mondo la Pace i per cui , fe perdefte il vantaggio di debella- 
re i voftri Nemici , acquiftafte almeno il pregio di haucrli in- 
dotti ad amami ; E doue per far fronte alle forze loro , fi richiedala 
in voi il polfo di vna vigorofà pofsanza , ora , per corrifpondere 
alla lor lincerà affezzione , fi richiedono i sforzi tutti del Voftro 
Amore . 

E non fia poca Gloria, ò Sire,l'auerui affezionati quegP Animi 
che contro la Maeftà Voftra pareuano implacabili , e à coito di ge- 
nerofe celfioni , anzi di vn Eroico dispregio delle più importanti con- 
quifte, hauerli obligati a riconofeerui per quel vero, e principale Au- 
tore, che fiete dell vniucrfale Felicità: perche, fe bene l'altre Po- 
tenze fi adoprorno vnitamente per la rifoluzione di vn tanto bene, 
Voi però (con mio indicibil contento) non folo fofte il primo à pro- 
porlo, ma à promuouerlo, ma à ftabilirlo: Tanto più degl'altri fol- 
lecito , per il felice adempimento di sì grand'opra , quanto li lufin- 
gauano efTì con la longhezza di vn* oftinata guerra, di poter ftanca- 
re in voi non meno il cuore , che il braccio . Ma nella vanità di vn 
tal penfiero diedero francamente a conofeere , di non hauerc affai be- 
ne mifurate le forze Voftrc , e molto meno il vigore infaticabile del- 
la Voftra gran mente i attefo che contro quelle hebbero motiuo di 
gran contrailo , contro quefta poca , ò niuna fperanza di vincere . 
Fù per tanto fano , e gloriofo configlio il dare orecchio a i trat- 
tati 
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tati di accordo , qiiando il continuar nella difeordia ,era vn coltivare 
il proprio male. Mai haurebbero refo frutto i lor campi , fé gettate 1* 
Armi da gl'Agricoltori non fi metteua mano a gl'Aratri , ne mai fa- 
rebbero rifiorite le delizie ne gl'orti loro, fe non li rendeua alla col- 
tura vna tranquillifsima quiete. Cari Giardini , oggetti i più graziofì 
delle mie pupille, tornano pure a vagheggiami quefti occhi , che po- 
co prima non foftriuano di mirami , per non inarcare con le loro 
lagrime le voftre fpine , ed accrcfcerc in tal guifa più al mio cuore , 
che al voftro feno le tormentofe punture . Era troppo odiofo il vede- 
re, che fi trafeuraffe il voftro decoro, e che non s'irrigaffero le piante 
voftre , quando ne i Campi di Marte s'inamauano fin col fangue 
più delle palme, i ciprefli: Onde pareuami , che dal rifletterui tanto 
abbandonati , c negletti , poteffe l'Africa inuidiofa prender giufta oc- 
cafione di motteggiarmi così . Or vanti pure la bella Europa la fer- 
tilità delle fue Terre , c inghirlandato il capo di rofe, ed' intrecciato 
di fpiche, faccia pompofa moftra,fe può, delle copiofe fue meffi, e 
della varietà de fuoi fiori . Spero , che debban effere in breuc , più fe- 
conde de gl'aprichi fuoi campi , le infocate mie arene , e che al pari 
dell'adufto miofuolo habbia ad efserc difertato d'Vomini, e popola- 
to di fiere il fuo Terreno . Continuino à diltruggerfi con afpre , e re- 
plicate battaglie i fuoi abitatori , e poi non fono Africa, fe nelle f >- 
litudini dell'Europa non vedo pafeere i miei moftri , e paleggiare il 
mio orrore. 

Tanto fenza dubbio era per fuccedere,ò Sire, (e non giungeuano 
i miei fofpiri à impietofirui le vifeere: Ma Voi col ritirare opportu- 
namente la mano, e col fagrificarc i voftri interefTì perdonai te alla 
mia dcfolazione , abbreuiafte il termine di mie fuenture . Così non fi 
refe infanabile la mia piaga , perche fofte diligente al curarla , così 
fuanirono dell'Africa non so fe i prefagi , ò i dileggi , perchè non eb- 
bero effetto le mie pronofticate rouine, fi che refpiro per Voftro 
Amore, ò Sire , e meco le mie campagne in verde ammanto refpirano 
per la concepita fperanza di elfcrc in auuenirc , /non più calpeftatc 
dalla militare infolenza , ma bagnate da Trionfali fudori , e coltiuatc 
da NobiI Mano , mercè tolti i più prodi dall'efercizio dell'armi, 
fi recheranno a diuertimento l'applicare alla coltura de i campi , per 
non ifnervarc nell'ozio il lor vigore , e quando nuova difeordia non 
turbi loro la quiete, faranno rifiorir nel mio feno vna tranquillità così 
gioconda, che non haurà l'Europa dainuidiareai Numi il foggiorno. 

Piacefle 
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PiacefsepurealGielodi profperar longamente laMaeftà Voftra,come 
fotto i Voftri ClementilTimi aufpicij fpererei , che fi auuerarfèro le mie 
ofTcquiofepredizzioni, poiché viuedo Io in placida quiete ali obra de Gi- 
gli d'oro , non vi farà chi prefuma d'inquietare il mio ripofo,per non irri- 
tare à fuoi danni l'ira del brando Voitro , conofeiuto in ogni tempo 
vgualmentc valorofo, che pronto . Ben lo /anno i Voftri Nemici , che 
lo viddero più d'vna volta far precedere i fuoi colpi a i lampi delle 
lor fpade, e con generala preuenzione render vani i lor difegni. 
Tanto , che quel pregio fi memorabile in Cefare di venire, vedere, ò 
vincere fi relè così famigliare in ogni voftra intraprefa , che fù laprc- 
rogatiua men conlìderabile in eflè". Vincefte il più delle volte, 
e non venifte , perche precorfero le Palme il voftro arriuo , amando 
meglio di umiliarli anche da lungi alla Gloria del Voltro Nome, che 
d'incuruarfi (otto il pelo della Voftra indignazione. Ma intorno à 
quali rirlelTi vad'io diucrtendo la mente, quando non mi mancano 
allettamenti per folleticare il mio giubilo, Bafta,chc Io mi feofti da terra, 
se vuò vedere fui mare trionfar la Voltra Beneficenza , e la mia 
confolazione. Mercè qual più aggradeuole oggetto, che veder coperti di 
ricchi Legni quei Flutti , che prima da pochi remi erano sferzati , e 
battuti, e teflute da mille vele quell'acque, che prima eran foleate da 
quattro bafti menti da corlb . 

Ora nauigano fenza feorta i più preziofi convogli perche non 
fon più in cafo di euitar gl'incontri nemici, e volano di l'armate le nauì 
più douiziole, perche non hanno più a difenderli da predatori , e la- 
droni . Già fon netti quei lidi , che erano da i Corfari infettati , e 
purgate quelle Riuiere, cric foggiaceuano à varie inlìdie. Tanto che 
i Marinari non hanno più à far fronte , che a i venti , e più non 
hanno i Mercanti , che à temer la furia dell'onde. Già fon feemati in 
parte i loro giufti fpauenti, e più non corrono il doppio rifehio, or 
di naufragio, or di preda : Poiché in virtù dcgl' Articoli da Voi,ò 
Sire, accordati non cedano folamentc le rapprefaglie , e i fequeftri , 
ma cfprclfamcnte ancora refta interdetto l'vfo di qualunque oftilità. 
Onde per la gioia di Vantaggi sì rimarcabili, fi vedono il Mediterra- 
neo , e l'Oceano vomitar dal feno gl'ardori , e con ftrepitofe bocche 
di bronzo fi fentono far applaufo alla Voltra Regia Clemenza . E fc 
a me folte lecito di formar vn Eco di giubilo à rimbombi così giuli- 
vi , oh con quanta voce vorrei publicar i Voftri fauori , e le mie 
•bligazioni . Mà di quali (imboli pretenderci valermi per efprimere 
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vn 'allegrezza, che non hà modo , e vna Beneficenza, che non ha mifura . 

Sò che i Priuati di Perlìa , per accennar à vn lor Sovrano l'am- 
piezza delli Stati , che al di lui feettro ubbidivano ; offerirono al me- 
demo in due Urpc l'acque di quei due fiumi, che formattano i con- 
fini al Tuo vaitilfimo Impero. £ bene riuicìloo) il difiegnato effetto* 
perche per grande, che rofie la Monarchia de Perfi, fi poteua non- 
dimeno riftringeié entro i limiti , e rinchiudere tra i confini : ma quatf 
termini vorjc^w^prefcriuttre alla Voftra Benignità , che mi hà col- 
mato di tante Grazie , ed arricchito di tanti doni ? Non mi (cordo io 
già di quei Beneficio ti fegnalato, per cui folo , poflfo dire, di refpira*, 
di cfler viua. Parlo di quell'Amore, che nel riftabilir la mia quiete, 
riconcedefte al mio feno» fenza di cui, per cfler l'Anima, che ini 
avviva, farei rimafta vn vero cadavere , vn fimulacro fenza vi:ai 

£ pure tento l'ira di Marte priuarmi di un tanto bene, col tirare 
al fuo partito la giouentù, che mi adcriua; onde fi vedevano le Da- 
me più vezzofe idolatrar ne fpecchi le proprie bellezze , già che non 
poteuano innamorar quei cuori , che folo della gloria pareuano inva- 
ghiti ,ed'accefi. Quindi nel vailo Seno del mio recito fi cotauano aliai più 
Morti , che Spofi , ed io, piùcheimmerfa ne i godimenti, viueuo tra i 
funerali fipolta .• Ma ora , à Sire, mi haucte ridonato vn Amore , che per 
riconofeere l'origine , e l'incremento da Voi i mi fa concepire vna nut- 
rente fiducia , che polfa riufeire al mondo e fortunato , e gloriofo, mercè ' 
quali lieti pronoftici non dourò formar di vn'Inneito, che hà hauuto per 
attendente la pubi ica tranquillità ) Io per me fon di opinione , che con- 
eededo il Cielo la prole,che fi pub giuitamete fperar da così felici Imenei, 
debba trà i Voftri magnanimi Pronipoti nalcere vn altro Voi , che eredi- 
tando col (angue gl'Eroici fentimenti del gran Bifauo, abbia à dimoftrar^ 
fi un giorno ugualmente premutolo , c follecito non tanto della quiete 
de i propri) luciditi , quanto del commune ripolb . E già penfo , che p$r 
ficurezza di ciò , più che per pegno di reciproca fede , fi ftxingeflero in 
gramento quelle Deftre Adorabili , le quali douranno una volta cfler gc- 
nerofe difpenfatrici di così fublimi fortune. Tra tanto Io, che riverifeo 
in Voi la vera,c primitiua cagione delle preferiti , e delle future confola- 
zioni , con tutta la gioia del cuore raccolta fu le labra , vi porto le mie 
OSSBfcVIOSE DICHIARAZIONI rendendo infinite grazie alla vo- 
ftra generofa pietà , per ha vere opportunamente rafeiugate le mie la- 
grime, ed* accolti benignamente i miei fofpin . 
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